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In tre volumi il fotografo racconta la città del passato 

	Gli scatti di Razzini per riscoprire la Lodi che giocava nei cortili 
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n Fotografie che traboccano di un’umanità straordinaria, scatti che diventano testimonianze preziose del nostro passato e tracce indelebili del costume e delle abitudini dei lodigiani. Perché se è la gente che fa la storia, allora l’opera di Franco Razzini rappresenta la più alta espressione per raccontare quarant’anni di vita di Lodi immortalata in tutta la sua semplice e dirompente quotidianità, fatta di volti, espressioni, riti collettivi. C’è tutto questo nei tre pregevoli volumi che la neonata associazione culturale L’Angolo, presieduta da Roberto Malacarne, ha voluto dedicare al celebre fotografo lodigiano: uno per il quale è sempre valida la definizione di poeta dell’obiettivo, un uomo che con la sua fedele Leica al collo ha saputo rendere onore e giustizia a quella «lodigianità» dura e pura che le sue foto fanno sempre trasparire. Foto che spesso hanno fatto il giro del mondo («La più bella è una scattata alla stazione centrale di Milano nel 1970», racconta lui con orgoglio) mietendo decine di premi internazionali, e che ora sono riproposte nei tre volumi intitolati Aprite la porte... che passano... che passano i ludesan, riprendendo un noto refrain cittadino. Ogni volume (con foto rigorosamente in bianco e nero e inserito nella collana Memorando Lodi - quasi un album di famiglia) parla di una porzione della città. Il primo è dedicato a madre Adda, uno dei simboli per eccellenza della «lodigianità» di cui si faceva riferimento: un’Adda che però rimane quasi defilata, con foto che raccontano di pescatori, lavandaie, cavatori, gitanti in costume da bagno, in un viaggio per immagini che arriva poi ai quartieri della città bassa, il Borgo e la Maddalena, dove la strada diventa territorio di bambini che giocano agli indiani e ai cowboys, e alle vie che lambiscono piazza della Vittoria. Il secondo volume è invece dedicato soprattutto al quadrilatero via Fanfulla - via Solferino - corso Archinti- Isola Carolina, zona che un tempo, prima del restauro degli ex conventi di San Domenico e San Cristoforo, si presentava come un posto degradato, ma ricchissimo di suggestioni e umanità.Nel terzo volume, il più corposo, è infine la piazza a fare da sfondo alle centinaia di foto di Razzini, che ritraggono gente comune, feste collettive (come il lancio dei fiori alla fine degli anni Cinquanta), ma anche tante indimenticabili “personaggi” come il “conte” Meregalli o Dionisio Urban. «È un giro ipotetico per la città, una storia di Lodi raccontata attraverso la gente», ha spiegato Malacarne, ideatore dell’iniziativa, durante la conferenza ospitata presso il bellissimo cortile della Banca laudense di via Garibaldi, sponsor insieme a «Il Cittadino», Astem ed E-MotionAdv. I volumi (con prefazioni firmate Ferruccio Pallavera, Tino Gipponi, Andrea Maietti, Lorenzo Guerini, Gian Paolo Colizzi e Roberto Malacarne) saranno presentati domani pomeriggio 25 ottobre alle ore 17 a Lodi, a Palazzo Broletto. Sono attualmente acquistabili presso l’associazione L’Angolo (telefono 0371.612288). A novembre, inoltre, la pubblicazione sarà accompagnata da una mostra fotografica per le vie di Lodi, con gigantografie di alcune opere di Razzini.Fabio Ravera


